
M
a è proprio vero che gli sconfitti di que-
sto referendum sono stati i mezzi di in-
formazione? Lo dicono in molti or-
mai: chi a bassa voce e a denti stretti,
chi in modo aperto. Questa volta han-
no perso quei mezzi di informazione
che hanno trasformato questi temi in
qualcosa di gigantesco, che hanno cre-
duto che il paese si appassionasse alla
fecondazione eterologa, come un tem-
po si era appassionato al divorzio e all'
aborto. Qualcuno ha detto: il risultato
che viene dalle urne è quello di un vero
e proprio scollamento tra il paese e i
suoi media. E questo scollamento dice
una cosa, sopra
tutte: i giornali, i
tg, le trasmissioni
di attualità non rie-
scono a vedere ol-
tre pochi salotti e
una ristretta cer-
chia di intellettua-
li, oltre una classe
dirigente di tipo
autoreferenziale.
E questo vale per
tutti: dai giornali di sinistra a quelli di
destra, dalle reti Rai, alle reti Media-
set. Ma è vero? È veramente questo il
punto più importante? E se è così, per-
ché avviene tutto questo? Cosa è suc-
cesso in questi ultimi anni nel campo
dell'informazione? Va chiesto innanzi
tutto ai direttori di giornale. Il primo a
cui abbiamo girato queste domande è
il direttore di Repubblica, Ezio Mauro.
Che non crede affatto a questa tesi. E
dice esattamente il contrario.

Mauro, tudicichenonèvero
cheigiornalinonhannosaputo
leggere ilpaese,chenonhanno
saputocapire l'indifferenzadiuna
nuovasocietà italianaancora
tuttadaleggeree interpretare?
«Io penso che i giornali abbiano capi-
to che non si faceva il quorum, e che
non si faceva il quorum per la vittoria
delle astensioni. Poi che la vittoria
dell'astensione avveniva perché all'
astensione fisiologica delle competi-
zioni elettorali si aggiungeva un'altra
quota di astensione che va divisa in
due. La parte prevalente era costituita
da chi ha scelto l'indicazione politica

data dalla Chiesa e da altri che hanno
detto: non si va a votare. E poi ci sono
invece delle persone che non sono de-
gli astensionisti abituali, che non han-
no seguito l'indicazione della Chiesa e
che hanno deciso di non andare a vota-
re perché hanno avvertito che la que-
stione della procreazione chiamava in
causa un senso del limite che non era
esercitabile dal singolo elettore nella
formula binaria del sì e del no. E quin-
di in qualche modo hanno voluto rida-
re la parola al Parlamento. Dunque
proprio l'opposto di quello che da
qualche parte si è detto: la legge non si
tocca, la legge è stata confermata».
Questorisultatoèancheil
ridimensionamentodell'istituto
del referendum.
«Ma questo non è stato l'ultimo refe-
rendum della stagione dei diritti. Que-
sto è stato il primo referendum che
apre un problema di dibattito etico e
che va affrontato con strumenti più
culturali che politici».
Esecondote igiornalihanno

dimostratodiaverliquesti
strumenti?
«I giornali lo hanno fatto. I giornali li
hanno usati questi strumenti. Li ha
usati invece molto meno la politica. I
giornali capivano che avremmo per-
so. Poi la misura della sconfitta non
era così importante».
Ecosaera importante?
«Cosa è importante. Il problema è da
domani in poi. Da domani questo refe-
rendum porrà sul tavolo delle rifles-
sioni di tipo etico difficilmente padro-
neggiabili con l'arma della politica, e
anche con lo schieramento tradiziona-
le destra-sinistra».
Esecondote,aldi làdegli
schematismi,dellebattaglie
referendarie,dei risvoltipolitici, i
giornalisisonoresicontoche
questavolta lapartitaeraun'altra.
Hannointuitoquesta
complessità?
«I giornali lo hanno fatto. Hanno dato
le informazioni, quelle che chiedono i
lettori dei giornali. La politica semmai
ha faticato. Non noi. La politica ha
avuto delle risposte propagandistiche,
o delle risposte di tipo scientista, e non
ha pronunciato soprattutto a sinistra,
delle parole alte».
Soprattuttoasinistra.Èun
j'accuse.
«L'ho già detto. La partita si perde se
la destra parla della vita e della morte,
e la sinistra parla di se stessa».
Lasinistrasembrapiùchealtro

spaesata.
«Devono capire che in questa fase la
battaglia principale è la battaglia delle

idee, e non è la battaglia politica. La
battaglia politica è una conseguenza
di questa fase. Non era così 10 anni fa,
forse non sarà così fra 10 anni. Ma la
modernità oggi la attraversi se sei at-
trezzato dal punto di vista degli sche-
mi culturali. E anche la mobilitazione
dei cittadini a cui ti rivolgi la fai so-
prattutto sulla questione delle idee,
non sulle questioni di politica spiccio-
la».
Insomma,tudicicheè lapoliticaa
perdere,è lapoliticaa fareun
passoindietro.Eppurelabattaglia

delle ideeèsemprestata
appannaggiodellasinistra...
«Se oggi dovessi scrivere un editoria-
le sulla sinistra so come lo comince-
rei, anche se non so come potrebbe
proseguire: "la sinistra non fa la batta-
glia delle idee, ecco perché perderà"».
Aiuto,selodice ildirettorediun
grandegiornaledellasinistra
siamomessibene...
«Guarda che è un “perderà” di portata
più profonda. Può darsi benissimo che
per gli errori di Berlusconi si vincano
le prossime elezioni come io mi augu-
ro. Ma c'è un problema di parlare alla
società italiana nel suo complesso».
Eppuredopoleultime
amministrativesembravachenon
ci fosserodubbi.Cosahanno
provocatoquesti referendum,siè
rottounincantesimo?
«No. Io dico: può darsi benissimo che
si vinca. Bene. Ma con quale cultura
di governo andiamo? La cultura di go-
verno chiama in causa il problema
dell'identità. La sinistra non ha risolto

il problema della sua identità, non sa
che cos'è. Se non sa che cos'è, non sa
quali valori comunica, non sa di quali
valori è portatrice».
Peròildibattito innescatoda
questi referendumha
rispecchiatodelleposizioni
abbastanzachiare,almenosui
temideiquattroquesiti.
«Certo. Non si sapeva prima se i Ds
erano laici. Se glielo avessi chiesto
probabilmente ti avrebbero detto:
"dammi tempo fino a mercoledì per ri-
sponderti"... mentre oggi sono un par-
tito che ha certamente deciso di avere
un ancoraggio laico nella loro cultu-
ra».
ERutellihafatto il cammino
opposto?
«Rutelli ha fatto un ricentramento
identitario sui valori neocentristi. I va-
lori vicini alla Chiesa. Sono due iden-
tità diverse, ma almeno sono due iden-
tità. Però...».
Però?
«Tu non hai sentito un dirigente dei
Ds che ha fatto questa battaglia a cui
sia venuto in mente di dire, cose tipo:
Amendola nel 1981 disse, o nel 1979
disse, la Iotti nel 1982 disse... No, non
si fa più riferimento a un pensiero a
una tradizione perché tutto è stato col-
pito dalla "radiazione" del comuni-
smo. Secondo me perché questi dieci
anni sono passati senza che nessuno
dei dirigenti Ds - che certamente non
sono più comunisti - sia andato in fon-
do alla tragedia del comunismo, l'ab-
bia chiamato con il suo nome, abbia
guardato gli orrori e gli errori, li abbia
portati alla luce, se li sia caricati sulle
spalle, e alla fine se ne sia davvero se-
parato. A quel punto recuperando ciò
che di distinto da quell'errore e da
quell'orrore c'è nella tradizione del co-
munismo italiano. Solo così lo puoi re-
cuperare».
Invece?
«E invece purché non si parli del pas-
sato non si parla di nulla. E quindi c'è
un totale rifiuto della tradizione. Un
socialista spagnolo, o francese, un so-
cialdemocratico tedesco, un laburista
inglese sa, rispetto ai temi dell'eutana-
sia, del divorzio, dell'aborto, qual è la
sua cultura di riferimento. Poi natural-
mente se ne può discostare. Però sa in
quale fiume è immerso. Qui da noi
non c'è niente, è tutto secco».
Eigiornalinonsonostanchi?
«No, i giornali non sono così. "Repub-
blica", come d'altronde "Il Foglio"
dall'altra parte dello schieramento, si è
aperto allo spazio delle idee. E lo ha
fatto tempo fa, quando con la guerra
ha avuto bisogno di uscire dagli stru-
menti tradizionali del giornalismo.
Non bastava l'editoriale dello speciali-
sta, e non bastava il reportage impor-
tantissimo dell'inviato. C'era bisogno
di avere delle idee, che non ha alcuna
importanza che coincidano con le
mie, ma di persone che ci fanno pensa-
re, che entrano e mettono a soqquadro
le idee che abbiamo. Ci portano avanti
di qualche centimetro nell'intelligen-
za degli avvenimenti».
Fammicapirebene.Tumidiciche
igiornalihannounrapporto reale
conilpaese.Chehannocapitoche
leparolechiavesonodue: identità
eidee.Midiciche lapolitica
invecenonhacompresofino in
fondoquesto.Eche lasinistra,
indipendentementedaisuccessio
gli insuccessiprossimiventuri,è
troppolontanadaquesti temi.Ma
contutto ildibattitodelle ideeche
c'èstatoallafineèandatoavotare
unquartodeglielettori.
«Ma quello è il mio lettore. Anzi una
parte di quello. Sono 11 milioni di per-
sone quelli che sono andati a votare.
Magari riuscissi a intercettare 11 mi-
lioni di lettori. No guarda: i giornali,
noi giornalisti, non abbiamo niente da
rimproverarci. È la politica che deve
cominciare a preoccuparsi veramente,
soprattutto a sinistra...».
 rcotroneo@unita.it

Può darsi si vincano
le politiche. Ma con quale
cultura di governo?
Con quale identità
con quali valori?

memo

C’èuna tecnica giornalistica (cronaca mescolata al colore, attenzioneai contornipiù
cheal nocciolo,gustospasmodicoper il retroscena, amoreper gli sgambetti, finta
parificazionedeipuntidi vista...) cheèdiventatanegli ultimi quindici anni una
formuladi successo presso uno stuolo diepigoni, imitatori eperfino contraffattori.
Haancheunnomeormai neimanuali (”mielismo”), maanoinon interessano le
etichette,nè lepersonalizzazioni. Il fenomeno sì, invece. Ed èuna formulacheha
lentamentepeggiorato il giàmodesto rango del giornalismonazionale, fornendo
comodissimialibi agli ignoranti eagli improvvisati, inuna parola aprendo la
professioneea volteuna immeritatacarriera a tutti coloro che erano in grado di
riferiresullescappatelle sentimentali di undeputato senza magari saperdistinguere
frapotere legislativo ed esecutivo, fra democrazia parlamentaree teocrazia
all’iraniana, fra una fonte riservata maattendibileeunmitomane in cercadi visibilità.

GiorgioFerrari
Avvenire,16giugno2005

TGRAI
DIPAOLOOJETTI

Tg1Siamo ricchi, galleggiamo sul sommerso

Dopoaverpensatodi vendere lespiagge,
lecaserme, le case popolari e i monumenti;
dopoaverspacciatoper taglio delle tasse un
qualcosadi impalpabile;dopoaver rinviato la
soppressionedell’Irapa datada destinarsie
dopoaverattribuito la recessioneai cinesi,
all’euro,a tutti i governi chedai tempi di
FerruccioParri lo hannopreceduto, ieri
Berlusconihaannunciatoche siamoricchi
perchégalleggiamosul «sommerso».
Adessoche l’hascoperto, lovuole
perseguireconuna fantastica lotta
all’evasione,ma non l’haancora dettoal
ministroSiniscalco, sommersoe
dimenticatopure lui.Chi, assiemeal
«premier»ha capito tuttoè stataSusanna
Petrunida Bruxelles,cheda ieri ama il

sommersoassai piùdell’emerso senzaporsi
altredomande.

Tg2 Il giorno dei cloni

Fotocopia.Ache cosaserveun
telegiornale fotocopia? I dueservizi da
Besanosono la replica, leggermente
tagliuzzata,diquelli giàpassati sul
Tg1che– se uno èdistratto – pensa
aun dejàvu oche il tempo, comediceva
Einstein,è relativoe sipiega nell’universo,
come la luce.
Siva avanti conBerlusconia Bruxelles
e la Sattaninoè sempre lastessa
Sattaninodiprima. Unica differenza,
IdaColucci cheperò, adirla francamente,
èanche leiun clone,a voltediPionati,
altrevoltedella Petruni.Perchéesiste
unsimile Tg?

Tg3Facce patibolari a Besano

Nessun incidente attornoai funeralidel
baristadiBesano,ma le facce degli
«ultras», tutti di estrema destra,sono
veramentepatibolari e le dichiarazioni
«iononsono razzista, ma…» assai poco
rassicuranti.Dice OlivieroBergamini
cheappartengonoa gruppidalle
solitesigle insensate, del tipo
«SangueeOnore», chenon significano
nientema fanno tanto machosenza
paura.LaLega hapescatonel torbido,
poiha tiratoun po’ i remi inbarca. Chi
non tiraniente in nessunabarca è
ilCavaliere. Aimicrofoni di tutti i Tgha
sparatoun’altra ricetta economica:
«Bastaparlaredi crisi, abbiamoun
sommersodel40 per cento,chediamine».
È l’economia subacquea,subnormale.

Avvenire: Tutta colpa
del mielismo

■ diRobertoCotroneo

ILDIRETTOREDIREPUBBLICA dice: è stato il pri-

mo referendum a porre domande fortemente etiche,

ad aprire un dibattito. La politica ha dato risposte pro-

pagandistiche o scientiste: non ha fatto la battaglia

delle idee. I giornali sì: tra gli undici milioni di elettori

chesono andati alle urne ci sono i nostri lettori

GIORNALI SOTTO ACCUSA

Oggi si coglie la modernità
solo attraverso strumenti
culturali. I cittadini
si mobilitano sulle idee
non su questioni spicciole

La sinistra non ricorda più
la sua tradizione, colpita
dalla «radiazione»
del comunismo. La teme
la rifiuta. È un errore

Mauro: «La sinistra
ascolti i giornali»
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